
Sanità

TRENTO — «Valutiamo positivamente ogni
azione che produce efficientamento e
riduzione di sprechi di risorse pubbliche,
purché venga fatto con il coinvolgimento
dei lavoratori, valorizzandone le
competenze anche attraverso
riqualificazioni, ma senza tagli lineari».
Questo il commento della Cisl Funzione
pubblica sul lavoro di analisi e di proposta
relativo alla riorganizzazione,
all’efficientamento della struttura
amministrativa e alle azioni previste dal
piano di miglioramento della pubblica
amministrazione, illustrato ieri dalla
Provincia alle organizzazioni sindacali.
«La qualificazione delle pubbliche

amministra-
zioni — si
legge in una
nota della
Cisl — si fa
tagliando
sprechi e
spese inutili,
riorganizzan-
do le
strutture e il
lavoro con la
partecipazio-
ne e la
riqualificazio-

ne dei lavoratori. Non si possono tagliare le
persone ma si deve agire sulle leve che
incidono sul preoccupante aumento
esponenziale della spesa per beni e servizi».
Nell’incontro il sindacato ha ribadito inoltre
le richieste già avanzate, come la «ricerca di
economie reali derivanti dalla
riorganizzazione ed ottimizzazione dei
servizi», la «prosecuzione dell’attività di
verifica e monitoraggio permanente sulla
riorganizzazione in corso» e la
«valorizzazione e riqualificazione dei
lavoratori, anche attraverso le risorse
recuperate dalle economie».
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TRENTO — In casa gli hanno trovato oltre
mezzo chilo di hashish, tra cui sette
grammi di cocaina, sei telefoni cellulari, un
coltello e ben 7.500 euro in contanti. Non è
difficile intuire quale fosse la professione
del giovane del Gambia, sposato, e regolare
in Trentino, bloccato lunedì dai militari
della guardia di finanza della compagnia di
Trento.
Il giovane, 25 anni, è stato fermato nella
serata di lunedì dai finanzieri, insieme a un
amico di 26 anni della Costa d’Avorio. I
militari erano impegnati in un controllo
mirato al contrasto dello spaccio di
sostanze stupefacenti nella zona di piazza
Dante, un nervo scoperto per la città di
Trento. Per
questo i
finanzieri
hanno
potenziato i
controlli
anche con
l’ausilio
dell’unità
cinofila.
Lunedì i
militari
hanno
notato uno
strano via
vai, sospetto, attorno ai due stranieri e così
hanno deciso di avvicinarsi. Il fiuto del cane
ha subito individuato la droga e così i
militari hanno proceduto alla perquisizione
personale. Dalle tasche sono così spuntati
venti grammi di hashish, trovati addosso al
giovane del Gambia, e altri dieci grammi,
trovati nelle tasche dell’amico. Dalla
perquisizione a casa è spuntato ben mezzo
chilo di droga. I due sono stati arrestati. Il
venticinquenne, che resta in carcere, è stato
condannato a quattro mesi, mentre l’amico
è stato posto agli arresti domiciliari.

D. R.
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«Fuorviante includere anche il Bondone»
L’intervista Toffolon (Italia Nostra): «Non conta la quantità di aree, ma la loro posizione»

TRENTO — Chiudere
definitivamente con
l’Atrep (l’Agenzia
provinciale per la
protonterapia) e
passare alle
assunzioni di
fisici-medici,
tecnici-radiologi e
radioterapisti per la

protonterapia a Trento: lo chiede Walter Alotti,
segretario generale della Uil del Trentino
commentando le indiscrezioni pubblicate dal
Corriere del Trentino.
Il centro è stato completato e consegnato la

scorsa settimana e Alotti contesta l’ipotesi di
prolungare in qualche modo la vita dell’Atrep,
«che doveva essere soppressa il 1 gennaio 2012,
col passaggio del personale tecnico sanitario e
medico all’Azienda provinciale per i servizi
sanitari. Poco prima del provvedimento di
chiusura essa fu però prorogata di due anni, con
proroga anche del compenso di più di 170.000
euro l’anno a Renzo Leonardi». La nuova
scadenza è il 31 dicembre 2013, ma all’orizzonte
ci sarebbe un nuovo incarico per l’Atrep. La Uil
chiede invece uno stop definitivo, soprattutto
del «lussuoso compenso» di Leonardi.

Ma. Da.
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Panizza scrive a Grillo: indichi le sedi prescelte

TRENTO — «La vivibilità di
una città è legata non solo ai
servizi e alle infrastrutture,
ma anche all’armonizzazione
con il contesto ambientale e
naturale presente al suo inter-
no». Le aree verdi, dice l’asses-
sore all’ambiente del Comune
di Trento, Michelangelo Mar-
chesi, sono una delle compo-
nenti che contraddistinguono
la città dal punto di vista della
sua vivibilità. Un fattore im-
portante, che viene considera-
to in molti degli indici sulla
qualità della vita come quello
stilato dal Sole 24 Ore.

A presentare un’indagine
monotematica sulle aree verdi
ci ha pensato l’Istat con una
pubblicazione — ripresa do-
menica scorsa da un articolo
di Paolo Conti pubblicato nel-
l’inserto culturale «La lettura»
del Corriere della Sera —, che
presenta una classifica delle
città più verdi d’Italia. Tra le al-
tre informazioni aggiornate al
2011 che l’istituto fornisce ci
sono i dati sul numero di me-
tri quadrati per abitante e la
densità delle aree verdi nei co-
muni capoluogo di provincia.
Questa categoria comprende
il «verde storico» — ovvero
ville, parchi e giardini che ab-
biano interesse artistico o sto-
rico o che si distinguono per
la loro non comune bellezza
—; aree adibite a piccoli par-
chi e giardini di quartiere con
giochi per bambini, aree per
cani ed altro; aree verdi perme-
abili o non asfaltate create per
fini estetici e funzionali, quali
ad esempio piste ciclabili, ro-
tonde stradali, alberature stra-
dali, aiuole, verde spartitraffi-

co e comunque pertinente alla
viabilità. Vi figura, infine, una
categoria residuale, che inclu-
de aree verdi adibite ad orti
botanici, giardini zoologici, ci-
miteri ed aree di verde incol-
to.

Secondo l’Istat a primeggia-
re per quanto riguarda la pri-
ma misura è il territorio del
comune di Trento con 429,1
metri quadrati per abitante,

che si allontana di molto dai
30 della media complessiva
degli altri capoluoghi. A segui-
re ci sono il comune di Porde-
none e di Reggio Emilia con
65,5 e 54,6 metri quadrati per
abitante. In fondo alla classifi-
ca troviamo città dell’Italia me-
ridionale e nordoccidentale,
dove la media si aggira intor-
no ai 23 e 24 metri quadrati.
Tra i cittadini che hanno più

difficoltà a trovarsi un angolo
di verde in cui riposarsi dalla
calura estiva ci sono i napole-
tani, che possono contare so-
lo su 6,7 metri quadrati ciascu-
no, seguiti a ruota dai baresi,
che ne hanno a disposizione
80 centimetri quadrati in più.

La pubblicazione dell’Istat
ci mette tra i podisti anche
per l’incidenza percentuale
del verde sulla superficie co-

munale, che presenta una me-
dia dei comuni capoluogo pa-
ri a 2,7%. A dominare la classi-
fica è Sondrio, con il 38,2% del
suo territorio coperto da aree
verdi. Seguono il comune di
Trento con 37,1% e quello di
Monza con 24,4%. Tra le città
in cui il verde incide, invece,
in minor misura ci sono Savo-
na (0,5%), Perugia (1,2%) e
Campobasso (1,5%). Bolzano,

con il 4,1%, supera di poco la
media.

Ritornando al ruolo delle
aree verdi, «l’importanza dei
parchi — dice Marchesi —
non si basa solamente sulla lo-
ro funzione psicologica ed
umorale, ma anche perché ser-
vono per la qualità dell’aria,
per ridurre l’impatto delle ac-
que meteoriche, per diminui-
re il surriscaldamento con luo-

ghi all’ombra che attenuano
l’irraggiamento solare». «È
per questo — continua l’asses-
sore — che l’amministrazione
fa molti interventi di cura e
manutenzione non solo dei
parchi e delle aree verdi della
città, ma anche del patrimo-
nio boschivo e delle aree pro-
tette del nostro territorio».

Francesco Cargnelutti
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Cisl alla Provincia
«Meno sprechi
senza tagli lineari»

Droga, mezzo chilo
per piazza Dante
Due arresti

Alotti dice basta a protonterapia
«Via l’Agenzia e Leonardi»

A disposizione 429,1 metri quadri per abitante. Marchesi: indice di vivibilità

TRENTO — «Non conta tanto la quantità
delle aree verdi, ma la loro posizione e il rap-
porto con la città circostante». Una critica al-
la pubblicazione dell’Istat sulle aree verdi
che mette il territorio del comune di Trento
al primo posto dei capoluoghi di provincia
per numero di metri quadrati di verde per
abitante arriva dall’architetto e presidente
dell’associazione Italia Nostra Trentino. L’in-
dagine, condotta seguendo una «metodolo-
gia incomprensibile», sarebbe «inutile» per-
ché non delinerebbe un’immagine veritiera
del verde cittadino. La stroncatura dell’archi-
tetto si estende, poi, alle aree verdi di Tren-
to, troppo «periferiche» per assolvere alla lo-
ro funzione sociale e ricreativa.

Architetto, da un’indagine Istat risulta
che Trento primeggia per la quantità di
aree del suo comune.

«Si tratta di un’analisi inutile e dalla meto-
dologia incomprensibile. Quando si dice
che gli abitanti di Trento dispongono di
429,1 metri quadrati di aree verdi bisogna
sapere che la quasi totalità questa superficie
è rappresentata soprattutto dai boschi del
Bondone (la parte restante sarebbe occupa-

ta perlopiù da aree attrezzate e verde stori-
co, ndr). Quelle individuate dall’Istat sono
misure che dipendono dai confini del comu-
ne e visto che quello di Trento comprende
anche parte della montagna circostante, il
suo dato risulta sovrastimato. Basta pensare
che a Bolzano la densità di aree verdi è solo
il 4,1% mentre quella di Trento è pari a
37,1%».

Cosa bisogna considerare, quindi, per
avere un quadro più veritiero delle aree
verdi di una città?

«Al di là della loro quantità bisogna vede-
re dove sono piazzate all’interno delle strut-
ture insediative. È vero che, rispetto ai 9 me-
tri quadrati di verde attrezzato e ai 15 di par-
chi urbani fissati con decreto ministeriale
ad ogni ogni cittadino, noi di questa dotazio-
ne ne abbiamo in sovrabbondanza; ma il ver-
de conta se si trova nei posti giusti e Trento
in questo non brilla. Nel comune i parchi so-
no periferici; fungono da cuscinetti tra città
e natura, ma di queste aree se ne può fare a
meno. Sono più importanti quelle dentro la
città e in rapporto stretto con le zone resi-
denziali. Quelli che si avvicinano di più a

questa funzione sono quelli di piazza Dante,
di piazza Venezia e il Santa Chiara. Per la lo-
ro posizione potrebbero avvicinarsi al ruolo
di punto ricreativo. Di fatto però zoppicano,
perché se non vengono gestiti bene diventa-
no terra di nessuno poco frequentata da fa-
miglie ed anziani».

Un giudizio che si estende anche al neoi-
naugurato parco delle Albere?

«Penso che sia stato un errore concettua-
le non usarlo come parco urbano. Si è cerca-
to di trasformalo in quello che non è, ovve-
ro un parco fluviale, un frammento di natu-
ra che si conserva in stretto rapporto con
l’Adige. Per riuscirci si è creata una collina
artificiale più alta dell’argine, limitando que-
st’ultimo come spazio di frequentazione
pubblica; non si riesce a vedere nemmeno il
fiume. È un’area esterna tra città e fiume,
che rischia di diventare marginale».

Lei su cosa avrebbe puntato?
«Su una vecchia idea di Joan Busquets se-

condo la quale si sarebbe dovuto sviluppare
un boulevard, un viale alberato dalle Albere
a Trento nord, attorno al quale disporre del-
le aree verdi , ad esempio al posto dello sca-
lo Filzi. Non conta tanto la quantità delle
aree verdi, ma la loro posizione e il rapporto
con la città circostante».

F.C.
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TRENTO — Franco Panizza
si rivolge al presidente della
corte d’appello per salvare i pre-
sidi giudiziari trentini. Ieri il se-
natore del Patt ha inviato una
lettera a Carlo Maria Grillo, pro-
prio per sollecitare la segnala-
zione dei presidi giudiziari da
attivare in via sperimentale in
Trentino, così come a suo tem-
po concordato con il ministro
della giustizia Anna Maria Can-
cellieri.

In sostanza, Panizza e Otto-
bre avevano incontrato il mini-
stro per avere rassicurazioni
sulla possibilità di attivare sul
territorio regionale alcuni presi-
di giudiziari, a seguito della pre-
vista chiusura dei tribunali peri-
ferici: nel corso del vertice, Can-
cellieri aveva espresso la dispo-
nibilità a estendere questa espe-
rienza nell’ambito di un proget-
to pilota riguardante i tribunali
della regione: di fatto, precisa
Panizza in una nota, il ministro
aveva consentito, in via speri-
mentale e per un periodo di
due anni, la possibilità di utiliz-
zare a servizio dei tribunali di
Bolzano e Trento gli immobili
oggi adibiti a quattro delle se-
zioni distaccate soppresse (due
in provincia di Bolzano e due
in provincia di Trento). Le spe-
se di gestione e manutenzione
degli immobili, nonché del per-
sonale amministrativo, dovran-
no essere a carico della Regio-
ne. Il decreto, aveva assicurato
il ministro, sarà emanato entro
il 13 settembre.

«A questo punto — precisa
Panizza — risulta assolutamen-
te indispensabile che il presi-
dente della corte d’appello se-

gnali al ministero i presidi pre-
scelti in Trentino, pena il venir
meno della possibilità espressa
dal ministro. Il presiedente si
era in un primo momento
espresso ufficiosamente per
Tione e Cavalese e successiva-
mente, a seguito di ulteriori va-
lutazioni, per Tione e Borgo.
Ad oggi manca però ancora
una segnalazione ufficiale».
Nella lettera, Panizza segnala in
particolare la situazione di
Cles, «dove il numero dei pro-
cedimenti pendenti risulta esse-
re particolarmente elevato e
senz’altro maggiore rispetto al-
le altre tre sedi attualmente atti-
ve sul territorio provinciale».
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Giustizia Il senatore del Patt aveva incontrato il ministro Cancellieri

Piazza Dante La Provincia

«Presidi giudiziari da salvare»
Pubblica amministrazioneStupefacenti

Trento è la città più verde d’Italia

Architetto Beppo Toffolon, presidente di Italia Nostra

Autonomista Il senatore del Patt Franco Panizza, ex assessore

Uil Walter Alotti

Finanza Unità cinofila

L’indagine l’Istat ha fotografato la situazione del Belpaese. La media nazionale è di 30, a Napoli solamente 6,7
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